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Migliaia di combattive assemblee hanno caratterizzato lo sciopero in tutto il Paese 

Scheda: siamo abbastanza forti! Torino: al centro dello scontro 
per non subire le scelte altrui le questioni dell'occupazione 
Tesa e appassionata assemblea alla Voxson di Tor Sapienza a Roma - Tre ore di dibattito - La strategia poli-
fica e autonoma delle organizzazioni sindacali - Esigenza di una rigorosa ed efficace lotta alla inflazione 

' Tesa, a volte drammatica \ 
; negli accenti, vorremmo dire 
. anche sofferta assemblea ieri 

mattina nel grande salone 
della mensa della « Voxson » 

] di Tor Sapienza a Roma, sul
la Tiburlinu, Industria che 

'• fabbrica televisori, autoradio, 
radio, apparecchiature affini, 

'• duemila operai di buona e 
' spesso alta specializzazione. 

Diciotto interventi appas
sionati, ma talvolta anche so-, 
lo rabbiosi e insieme sfiducia-

, ti: le due ore dello sciopero 
. non sono bastate e, per dare 
. a Rinaldo Scheda che ha par. 
, lato a nome della Federazio-
, ne CG1LCISLUIL il tempo 

di replicare, si è chiesto a 
gran voce di utilizzare un'o
ra di quelle a disposizione 
per le riunioni sindacali. Già 

1 questo dimostra certamente 
• la grande voglia positiva <£;' 

discutere, di parlare, di prò-
• testare anche, ma certo prò-
' testare non basta. La rabbia 

può anche essere sacrosanta, 
dirà poi Schcdu nelle conciti-

: sioni, ma la rabbia da sola 
non è mai buona consigliera: 

• con il solo mugugno si fa 
agitazione, si fa protesta che 

' può essere utile, ma die in 
• s'è non serve a fare politica. 
i E invece il sindacato proprio 
'• politica vuole fare: non sta 
: chiedendo «meno», sta chic-
( derido « di più ». Fare politi

ca — è sempre Scheda che 
parla — avanzare, difendere 
e portare avanti mia propria 

] linea di proposta, farla vin
cere, tutto questo è « di più » 
e perciò costa e chiede matu
rità. 

Gli interrogativi 
Perchè questi accenti del 

: Segretario della CGIL di tan
to franco e rigoroso richiamo 
alla filosofia di fondo che 
presiede alle scelte del sin
dacato, alle sue indicazioni, 
alle sue proposte? 

Perchè il dilxittito che si 
• era svolto per oltre due ore 

aveva denunciato punti di ca
duta, alcuni toni di esaspera-

'. zione talvolta, 
Certo, detto questo come è 

giusto, \XL aggiunto che ti vi
gore della protesta nasceva 
da un elemento preciso: la 
sfiducia palpabile di questi 
operai nella capacità del go
verno attuale — come di quel

li passati — di dare una ri
sposta concreta alla doman
da politica del movimento 
dei lavoratori. Verranno le ri
forme? Verranno le vere ri
conversioni? Verranno i ser
vizi sociali? Verrà «;t serio 
intervento nel Mezzogiorno? 
Nell'agricoltura? Saranno col
piti evasori, trafugatori di 
capitale e speculatori? In real
tà in quella assemblea di ie
ri, come nelle tante altre che 
si sono svolte in Italia in 
quelle due ore, sarebbero do
vuti andare a ascoltare i go
vernanti di ieri (e di oggi) 
per capire quanto profondo, 
drammatico, irresponsabile 
sia stato il guasto che han-
ìio operato fra i cittadini, i 
lavoratori, in oltre 30 anni 
di gestione dello Stato 

Ha introdotto il dibattito 
Montagna del Consiglio di fab
brica che ha affrontato il te
ma della riconversione indu
striale in termini abbastan
za problematici, ma contem
poraneamente piuttosto vu-
ghi. Poi una serie di inter
venti molto appassionati, cal
di, di denuncia — quelli del 
compagno Lisardi anche lui 
del Consiglio di fabbrica, di 
due operaie, di una impiega
ta, di una giovune ragazza 
e di parecchi altri — die ap
punto facevano emergere in
sieme alla protesta per « i 
sacrifici chiesti», una rabbia 
spesso generica e soprattutto 
l'assenza di indicazioni, di 
proposte, circa i problemi che 
esistono, che oggettivamente 
stanno mettendo in ginoc
chio l'economia italiana a cui 
occorrerà pure dare una ri-
sposta — come ha poi detto 
Scheda — se non si vuole 
che a dare la risposta sia 
ancora una volta solo il pa
dronato e che a pagare, in 
termini per esempio di infla
zione crescente, siano solo l 
lavoratori. Ha quindi preso la 
parola • un operaio giovane, 
caporeparto, che' si è defini
to un democristiano che vuo
le il rinnovamento del suo 
partito. Ila usato toni che 
hanno spesso irritato l'assem
blea. Ha detto per esempio 
che « i comunisti stanno al 
governo ormai e quindi non 
dobbiamo prendercela solo 
con Andreotti o con la DC, 
che almeno ci hanno garan-
tito trent'anni di libertà, ma 
anche con il PCI ». Parole 

interrotte, fischiate da alcu
ni ma anche — non va na
scosto — applaudite da altri. 
Una compagna, florida e ag
gressiva, ha ricordato con 
veemenza le colpe della DC, 
il regime trentennale di 
sfruttamento, le dure lotte de
gli anni passati, 

Le incertezze 
C'osi — riferiti motto som

mariamente — alcuni degli 
interventi, pieni di passione, 
dicevamo, ma anche segnale 
di una incertezza sullu pro
spettiva, di un disorienta
mento, di cedimenti demago
gici e retorici non margina
li. E fra gli interventi bene 
si è inserito — creando un 
silenzio di attenzione e di ri
spetto anch'essi indicativi — 
il saluto che lia portato a 
nome degli operai dcll'ATAC 
un compagno che ha ricorda
to l'urgenza di risolvere i 
problemi, di risolverli nell'in
teresse dei lavoratori, la ne
cessità di non cedere a ten
tazioni di rottura o di pole
mica nella sinistra, di stare 
uniti soprattutto contro la 
provocazione montante dei 
sindacati così detti autonomi. 

Scheda e stato franco e, 
come e nel personaggio oltre 
che nello stile dei sindacali
sti bene abituati a assemblee 
anche calde, ha preso il to
ro per le coma. Oggi, ha ri
cordato, voi die siete in mag
gioranza dei giovani state qui 
in riunione nella mensa del
la fabbrica e, come è giusto, 
questo vi pare soltanto un vo
stro elementare diritto acqui
sito. Ma io ricordo quando 
stavo aavanti ai cancelli del
le fabbriche per cercare di 
riunire alcuni operai per una 
riunione e discussione volan
te: e molti svicolavano, per
chè era pericoloso farsi vede
re a parlare con un sindaca
lista. Strada ne abbiamo fat
ta e sarebbe da cicchi non 
vederlo. Ha detto bene un 
compagno intervenuto (era 
Baldi, del Consiglio di fab
brica • n.d.r.): abbiamo co
stretto i padroni a realizzare 
una maggiore giustizia sala
riale e normativa e per que
sto è entrato in crisi un si
stema che era fragile per sua 
struttura interna, perchè ba
sato su una logica di puro 

profitto, di rapina, di lavoro 
supersfruttato e spesso di pu
ra speculazione. Ecco. Oggi 
sappiamo che « loro » da so
li non possono risolvere que
sta crisi che è in atto, che 
i lavoratori stanno pagando 
pesantemente ogni mattina, 
quando vanno a fare la spe
sa, in termini di inflazione. 
E allora che cosa dovremmo 
fare: protestare ferocemente 
nelle nostre assemblee e poi 
subire nei fatti le scelte dei 
nostri avversari? Questa io 
dico — ha quasi gridato Sche
da — sarebbe la vera linea 
subalterna, il vero cedimento. 
Noi non chiediamo sacrifici 
ai lavoratori, noi non andia
mo a contrattare la fatica dei 
lavoratori in cambio di que
sto o di quello, noi sceglia
mo come sindacato in inodo 
autonomo, nqi mettiamo sul 
tavolo le nostre certezze e ne 
facciumo concrete proposte. 
Contano i rapporti di forza 
in questa battaglia, e noi sia
mo forti abbastanza per co
stringere le forze dominanti 
a compiere scelte die sono 
non nel loro, ma nell'interes
se dei lavoratori. 

Questo è il sindacato in 
Italia: un sindacato die ha 
scelto di fare politica e vuole 
continuare a farla nella sua 
piena autonomia. Proprio e 
di più nel momento della cri
si. Scheda ha ricordato in 
conclusione quello che avven
ne nell'ultimo dopoguerra. 
Ero operaio in un cantiere 
edile, ha detto, e vennero i 
sindacalisti a dirmi die per 
rendere possibile la ricostru
zione, per frenare l'inflazio
ne travolgente, occorreva li
na pausa salariale: che fu 
realizzata. 

Allora la CGIL, die era il 
mio sindacato, e Giuseppe Di 
Vittorio laìiciarono la loro 
a proposta»: il Piano del la
voro. Non c'è paragone pos
sibile fra quei tempi e quel
li attuali, ma se vi Ito ricor
dato questo e per dire, dire 
ai giovunt soprattutto, clic 
questa appunto, da sempre, è 
la natura, la tempra, la vo
lontà del sindacato in Italia: 

I di questo tipo i suoi obiet-
! tivi. 

Andamento contraddittorio della partecipazione allo sciopero: 7 0 % alla Fiat Mirafiori e 
3 0 % alla Meccanica — L'assemblea a Rivalta con Bertinotti — Un diffuso malessere 

Ugo Baduel 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 7 

Quasi mezzo milione di la
voratori hanno aderito oggi in 
provincia di Torino alla gior
nata nazionale di lotta per lo 
sviluppo produttivo. Lo scio
pero di due ore si può consi
derare riuscito, perchè si so
no fermati la stragrande 
maggioranza degli operai ed 
anche folti gruppi di impie
gati di tutte le industrie e 
categorie interessate. 

Ma va anche detto che non 
è stato uno sciopera, plebisci
tario, al livello di altri an
che recenti, come lo sciope
ro provinciale per l'occupa
zione del 24 settembre. Si so
no avute in diverse fabbri
che e complessi delle « zone 
d'ombra ••>, settori in cui la 
partecipazione allo sciopero è 
stata scarsa oppure anche là 
dove la fermata è stata tota
le. un'insufficiente presenta 
alle assemblee. 

Diamo un'occhiata al dati 
forniti dai sindacati. 

Alla Fiat Mirafiori hanno 
scioperato il 70 per cento de
gli operai della carrozzeria e 

^JSSfl&K;^ ffi *«»~~ »—*« 

^ i ^ 4 
'W* Y ^ * 

òÈU< 
«. <:i IRSI *È* i l fi W *ì K?Ì-Ì <;/-«! !-

l i I I ! *' •$ 

sw\ 
• • * &. 

ACCORDO PER LE SMALTERIE &g*'SF,£l£&'3?ZZ& 
per le e Smalterie Venete » di Bassano del Grappa. 1.' azienda sarà rilevata dalla GEPI 
che avvierà l'attività produttiva entro dieci giorni dalla disponibilità degli impianti da 
conseguire In tempi brevi e comunque tali da assicurare la ripresa della produzione entro il 
10 novembre. 

presse, c'è stato persino un 
corteo di alcune centinaia di 
impiegati della direzione cen
trale del gruppo auto, ma in 
meccanica si sono fermati so
lo il 30 per cento degli ope
rai. 

A percentuali di adesione 
allo sciopero che vanno dal-
1*80 al 100 per cento in grandi 
stabilimenti metalmeccanici 
con migliaia di operai cia
scuno, come la Fiat Ferriere, 
tutto il gruppo Indesit. Plnin-
farina. Bertone, Carello, Lan
cia di Chivasso, Honeywell, 
Ipra, che si aggirano sul 70 
per cento alla Fiat Rivalta, 
Lingotto, Materferro e nelle 
fabbriche Olivetti del Cana-
vese, si affiancano partecipa
zioni più stentate come alla 
Fiat SpA Stura (60Ccì. Lan
cia di Torino (60', > o del tut
to negative, come alla Fiat 
Sot (30r 'f), Fiat motori avio 
(30fJ ) ed in alcune altre pic
cole e medie aziende. 

Ci sono altri settori indu
striali dove la partecipazione 
e stata plebiscitaria, superio
re all'85-90 per cento, come 
tra gii edili e nelle fabbriche 
chimiche, della gomma e del
la plastica, a cominciare dai 
grandi complessi come Pirel
li. Michelin. Cat. Farmitalla 
(dove ha parlato il segreta
rio generale della FULC, Bot-
tazzi). Philips. Superga, 
Oreal, Monte-fibre, Ages-Fiat, 
Gallino-ITT. 

Anche nel settore tessile e 
dell'abbigliamento le due ore 
di sciopero sono riuscite qua
si ovunque: al 701. alla Fa-
cis di Settimo (dove ha par
lato la segretaria nazionale 
della FULT. Nella Marcelli
no), oltre il 90% alla Facis 
di Torino, nei cotonifici Val
le Susa di Collegno, Susa, 
Strambino, Mathi. all'Alpina 
ed in tut te le filature e le 
aziende di confezioni, mentre 
al CVS di Rivarolo ha scio
perato circa metà del lavo
ratori. 

Va ancora segnalata la to
tale riuscita dello sciopero in 
tut te le fabbriche di macchi
ne utensili, i cui lavoratori 
hanno manifestato oggi po
meriggio a centinaia in Cor
so Traiano, di fronte alla di
rezione del Comau-Fiat, per 
sollecitare il suo intervento a 

favore dei duecento operai 
specializzati della Cimat li
cenziati da una multinaziona
le americana. I lavoratori 
della Singer di Leini, da un 
anno in lotta per l'occupa
zione, hanno manifestato da
vanti alla prefettura in Piazza 
Castello, per chiedere che la 
GEPI non si limiti soltanto 
ad « assisterli », ma avvii un 
serio piano di riconversione 
produttiva della loro fabbrica. 

Questi dati, in massima par 
te positivi, confermano una 
massiccia partecipazione dei 
lavoratori torinesi alla lotta e 
l'esistenza nelle fabbriche di 
un diffuso e generalizzato 
malessere. 

Un malessere che è all'ori
gine tanto dei « cali » nella 
partecipazione allo sciopero, 

Interrogazione 

sulle assunzioni 

all'Alfa Romeo 

I compagni senatori Ayas 
sot e Garoli hanno rivolto 
una interrogazione al mini
stro del Lavoro in relazione 
alle comunicazioni giudiziarie 
sulle assunzioni all'Alfa Ro
meo di Milano e più in ge
nerale sui rapporti fra le 
aziende, soprattutto pubbli
che. e gli uffici di colloca
mento. Finora sono emerse 
irregolarità quali la « evasio
ne dell'obbligo di assumere 
le quote previste per legge 
dal collocamento obbligato
rio» e «l'uso di comunicare 
precedentemente ai servizi di 
gestione del personale le li
ste su cui far scegliere pre
ventivamente il personale da 
assumere ». 

Gli interroganti hanno 
chiesto al ministro di « rife
rire in commissione sulla si
tuazione generale e sui prov
vedimenti presi e che si in
tendono prendere per evitare 
ulteriori irregolarità », anche 
in vista di una più generale 
riforma del collocamento. 

avutisi oggi qua e là, come di 
reazioni opposte, ad esem
pio quella degli operai delle 
lince di montaggio del furgo
ne « 238 » alla Fiat Lingotto 
e degli operai di alcune al
tre fabbriche, che hanno pro
lungato lo sciopero per quasi 
tutta la giornata, ritenendo 
insufficiente una fermata di 
sole due ore per protestare 
contro gli annunciati provve
dimenti fiscali e tariffari. 

Anche nelle decine di as
semblee svoltesi in giornata, 
con dibattiti spesso vivaci e 
movimentati, è emerso chia
ramente che vi sono margini 
di sfiducia tra i lavoratori, 
non sulla giustezza degli 
obiettivi che il movimento sin 
dacale oggi si pone (ricon
versione produttiva per setto
ri qualificanti, occupazione. 
sviluppo del mezzogiorno, ec
cetera) ma sulla concretezza 
delle rivendicazioni e sulla 
possibilità di conseguire risul
tati effettivi. 

Ai lavoratoli di Rivalta in 
assemblea tra i quali spicca
vano cartelli come « Agnelli, 
anche tu devi pagar le tas
se » ha parlato il segretario 
regionale della CGIL Fausto 
Bertinotti. « E' falso — ha 
detto Bertinotti, affrontando 
spregiudicatamente alcuni 
" nodi " del malcontento — 
ciò che pensa qualcuno: che 
vi sia tra sindacato e gover
no una specie dì "pa t to tra 
gentiluomini " pei* cui si fa 
qualche sciopero dimostrativo 
e poi sì accettano le "stan
gate " contro i ceti popolari >>. 

Bertinotti ha insìstito su un 
concetto fondamentale sul 
quale i lavoratori hanno ma
nifestato poi consenso: non si 
deve cadere nella trappola di 
spostare Io scontro con 11 pa
dronato solo sul problema del 
reperimento delle risorse, che 
pur è importante, lasciando 
ai padroni la passibilità di 
manovrare secondo i vecchi 
schemi l'attuale precaria ri
presa produttiva, ma al cen
tro dello scontro vanno messi 
con forza i problemi dell'oc
cupazione e degli investimen
ti. ai quali devono essere 
subordinate anche le misure 
fiscali e tariffarie, respingen
do ogni politica dei «due 
tempi ». 

Michele Costa 
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La lotta a Brindisi 
per Lepetit e SACA 

Dal nostro corrispondente 
BRINDISI. 7. 

Migliaia di lavoratori della provincia di Brindisi hanno 
risposto oggi all'appello per la mobilitazione generale in 
questa giornata di lotta nazionale. 

Di particolare, lo sciopero generale a Brìndisi, che è du
ra to 4 ore, presentava i motivi specifici della lotta della 
classe operaia brindisina: il nodo della Montedison. l 'attacco 
ai livelli occupazionali alla DOW Lepetit (400 dipendenti 
rischiano il posto di lavoro) e il problema della SACA. 
azienda del settore aeronautico con mille dipendenti che 
rischiano di restare sul lastrico e per 300 dei quali è s ta ta 
già richiesta la cassa integrazione. 

Lo sciopero è s ta to preparato con decine di assemblee 
anche vivaci in tut t i i posti di lavoro, dalla assemblea 
aperta alle forze po'.itiche della Lepetit a quelle della Mon
tedison, della SACA. di numerose aziende e ditte appalta-
trici della zona industriale. 

Il corteo che è sfilato per le vie cittadine era appunto 
la rappresentazione di questa nuova e consapevole mobili
tazione in una fase tanto difficile per il nostro paese nella 
quale ancora una volta è demandato alla classe operaia 
e al movimento dei lavoratori il compito di produrre un 
impesmo massiccio per uscire dalla crisi. 

Decine e decine di operai chimici, meccanici, edili, dipen
denti dccli ospedali di Brind.si. Franca villa, Mesaene. inse
gnanti. dipendenti de>rìi uffici statali e del parastato, degli 
enti locali hanno dato v-ta aila manifestazione mentre le 
saracinesche degli esercizi pubblici venivano abbassate per 
la massiccia adesione alla giornata di lotta dei commer
cianti e delle pìccole att ività terziarie. 

Questa giornata di sciopero, questa manifestazione — ha 
detto Sergio Garavini, segretario confederale della CGIL — 
è un momento di grande importanza perché rappresenta la 
risposta del movimento dei lavoratori. ìa nostra risposta 
alla crisi, una crisi che esiste e che il movimento sindacale 
ha ampiamente sottolineato in questi anni nonostante l'otti
mismo irresponsabile di chi ha diretto il paese. 

Si t ra t ta di vedere come affrontarla — ha proseguito Ga
ravini — e di ritenere che ciò che oggi si chiede (aumenti 
dei prezzi e delie tariffe, misure che riguardano la scala 
mobile e le festività) non è la sola strada per una realistica 
politica economica, pur riservandosi il movimento sindacale 
di entrare nel merito di tali misure. 

Occorrono investimenti, una politica di occupazione e di 
«viluppo complessivo del Mezzogiorno. Questa è l'esigenza di 
oggi ed è soprat tut to l'esigenza del sud. una esigenza che 
si esprime innanzitutto attraverso la difesa dei livelli occu
pazionali e la richiesta di nuovi investimenti industriali e 
agricoli, il piano per la riconversione e gli interventi nel 
Mezzogiorno. 

Riferendosi poi al problema della SACA, che impegna da 
mesi forze politiche e sindacali della provincia di Brindisi, 
Garavini ha detto che esso costituisce il punto su cui va 
concentrato il movimento dei lavoratori per una rapida 
soluzione che assicuri il passaggio di questa azienda alle 
Partecipazioni statali impegnando il governo a scegliere una 
politica di sviluppo e rinnovamento tecnologico e non una 
politica di esclusivo salvataggio. 

Palmiro De Nitto 

Animato e consapevole dibattito nell'assemblea dei lavoratori 

Fermi a Taranto gli impianti 
dell'intera area siderurgica 

I licenziamenti sono stati ritirati, ma occorre vigilare per impedire 
altri attacchi all'occupazione — Discusso dagli operai l'accordo rag
giunto — Incontro del sindaco Cannata con i dirigenti delNtalsider 

Dal nostro inviato 
TARANTO, 7 

I primi a raggiungere in 
corteo l'ampio piazzale del-
n t a l s ide r sono i mille lavo
ratori delle ditte appa l t a t i c i 
che ieri erano stat i licenziati 
e che oggi hanno la sicurez
za del posto di lavoro. Molti 
già conoscono la positiva con
clusione (felle trat tat ive t ra 
la FLM e la direzione azien
dale. Per altr i invece l'ac
cordo è una novità. Comun
que gli striscioni che denun
ciano il ricatto padronale non 
vengono messi da par te : « La 
mobilitazione unitaria contro 
ogni manovra che tenda a far 
arretrare il movimento — af
fermano gli operai — non ab
bassa il tiro ». 

Inizia il confronto con i di
rigenti sindacali. Si ent ra nel 
merito dei risultati delle trat
tative. Lo sciopero ha avuto 
pieno successo in ogni repar
to. In tanto arrivano nuovi 
pullman carichi di lavorato
ri. al tr i cortei, altri striscio
ni che rivendicano la piena 
occupazione, un diverso svi
luppo del sud. u m politica 
dei prezzi che tuteli i redditi 
p;ù bassi. Arrivano "anche le 
prime notizie sullo sciopero. 

I sindacati avevano incotto 
quat tro ore di sciopero con
tro la unilaterale decisione 
aziendale di licenziare imme
diatamente 985 lavoratori de
gli appalti, mentre altri 2.159 
avrebbero perduto il posto di 
lavoro entro gennaio; adesso 
invece le quat tro ore di scio
pero sono utilizzate per discu
tere in assemblea i contenuti 
dell'accordo raggiunto a tarda 
notte. 

II ricatto padronale non è 
durato più di 24 ore di fronte 
alla ferma mobilitazione unita
ria < ieri all'Italsider sono s ta te 
a t tua te cVie ore di sciopero; 
si sono avute proteste da par
te di numerose organizzazio
ni politiche e sociali demo
cratiche; il sindaco della cit
tà. compagno Cannata , si è 
incontrato con i dirigenti del
la FLM e con quelli dell'Ital-
sider. sollecitando l'immedia
to ritiro dei licenziamenti). 

E l'intesa raggiunta a tarda 
notte accoglie largamente le 
richieste avanzate dalla dele
gazione sindacale: ritiro del 
licenziamenti ed impegno del-
l'Italsider a mantenere i li
velli occupazionali complessi
vi nell'area IncVjstriale. esclu
dendo cosi l'eventualità di 
un'ondata di disoccupazione 

di ritorno, dopo la conclusio
ne dei lavori di raddoppio del 
quarto centro siderurgico; la 
concentrazione in 31 aziende 
(adesso sono 81) di tut te le 
att ività di appalto del set
tore metalmeccanico entro il 
31 marzo 1977; la garanzia 
dell'immissione nelle 31 azien-
co. al termine dei lavori di 
raddoppio, di tutt i i lavorato
ri metalmeccanici oggi uti
lizzati nel settore dell'impian
tistica; di sviluppare il mas
simo impegno, in collegamen
to con gli enti locali e la Re
gione, per sviluppare l'indot
to; infine, di avviare un'inda
gine conoscitiva delle manu
tenzioni al fine di realizzare 
un assetto definitivo degli or
ganici dell'Italsider e delle 31 
ditte. 

E' su questi risultati che 
si sviluppa il dibattito assem
bleare dopo un'illustrazion: 
fatta da Pastorino, segretario 
della FLM. Su un carro fer
roviario adibito a tribuna tro
vano spazio i delegati d'azien
da. operai, sindacalisti, che si 
al ternano al microfono offren
do nuovi spunti al confronto, 
portando anche critiche, come 
quando si è affermata l'op
portunità di mantenere la 
manifestazione in città invece 
dell'assemblea. 

Si è discusso dei problemi 
generali del paese, dello svi
luppo del Sud. « E* questo il 
momento di ampliare il fron
te di lotta ». dice Russo. 
della Sidermontaggio, mentre 
Enrico, della CIMI, una delle 
di t te appaltatrici. afferma la 

necessità di impedire, soprat
tut to in questo particolare 
momento politico, ogni spinta 
corporativa. «Tut t i dobbiamo 
pagare — aggiunge — anche 
se questo significa assumerci 
nuove - responsabilità, sacri
ficarci ancora, ma prima di 
ogni altro devono pagare co
loro che non hanno mai pa
gato ». « Occorrono scelte che 
tutelino in primo luogo i red
diti bassi — ha detto Sca
mera della S. Marco — e so
prat tut to il potere di acquisto 
dei salari ». 

C'è coscienza della gravità 
della crisi del Paese, ma an
che consapevolezza della ne
cessità di una profonda opera 
moralizzatrice che imponga 
un'utilizzazione rigorosamente 
selettiva e qualificante delle 
disponibilità finanziarie. «Per
ché non dimentichiamo — ha 
affermato Furiosi, delegato 
della SIFI — che i licenzia
menti all 'Italiider sono stati 
a t tuat i perché non si vuole 
cambiare politica di gestio
ne dell'azienda, perché c'è 
ancora una torta da divide
re, i nuovi fondi per la ri
conversione. Tocca a noi, con 
l'unità e la forza, creare le 
condizioni perché g'.i spre
chi e le speculazioni del pas
sato non si ripetano ancorai . 

L'assemblea non si chiude. 
perché il dibattito adesso si 
trasferisce nei posti di la
voro. come sottolinea nel suo 
intervento il compagno To
nini, della FLM nazionale. 

Pasquale Cascella 

f in breve 
) 

O SEMINARIO FGSI SULL'OCCUPAZIONE 

Condizioni e prospettive dell'occupazione giovanile; disoc
cupazione giovanile e formazione professionale; sistema for
mativo e sistema produttivo; riforma degli indirizzi scola
stici; misure legislative di intervento; occupazione giovanile 
e movimento sindacale: questi i temi di un seminario sul
l'occupazione giovanile organizzato ieri a Roma dalla fede
razione giovanile del PSI. Sono intervenuti nella matt inata 
Alfredo Pallone, il prof. Romano, il prof. Staterà e il pro
fessor Francesco Forte. 

• LA CNA SULLA RICONVERSIONE 
Il Comitato Direttivo dtóla Confederazione Nazionale 

dell 'artigianato è convocato per oggi, in seduta straordinaria. 
per discutere le proposte governative sulla ristruttura7icne 
e riconversione industriale. La relazione sarà tenuta dal Se
gretario generale aggiunto Adriano Calabrini. 

i 

I MAESTRI DEL COLORE 
100GRANDI PROTAGONISTI DAL 1200 AL NOSTRO SECOLO 

il loro colore ha fatto storia 
110 MONOGRAFIE: 
dì cui 5 in forma di quaderno-atlante sulla storia 
dell'arte dal 1200 al nostro secolo da 
raccogliere in 10 custodie. 

OGNI MONOGRAFIA: 
un piccolo volume d'arte, completo, 
esauriente, illustrato con particolare cura e 
rigorosa fedeltà. 

OGNI MONOGRAFIA: 
un Grande Maestro del Colore, con le sue 
opere, la sua vita, la sua scuola. 

OGNI MONOGRAFIA: 
un libro per vedere, ma anche per capirà la 
storia dell'arte, i suoi protagonisti • la nostra 
storia. 

ogni settimana in edicola e in librerìa una monografia 

lamonografia:BOITICELLI 
V FRATELLI FABBRI EDITORI 
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